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1911 ï 2011 :  CENTO  ANNI  
 

Una  storia  da  ricordare  
 

Cento anni sono molti, ma per un asilo non sono segno di vecchiaia, 
bensì di vitalità. Se si è arrivati a tanto, sign ifica che nel corso dei 
decenni la comunità ha saputo affrontare e superare le non poche 

difficoltà che man mano si sono presentate; e quando una comunità 
riesce a mantenere in vita per così lungo tempo una iniziativa 

assistenziale ed educativa di questo t ipo, dimostra di essere sorretta da 
un bagaglio di ideali, valori, conoscenze e tradizioni che val la pena di 
trasmettere alle nuove generazioni.  

Lôattualit¨ dellôasilo come agenzia educativa per la prima e seconda 
infanzia è ancora oggi ben presente nell a nostra società e risponde ad 

unôemergenza educativa che non riguarda solo i bambini, ma coinvolge 
anche gli adulti, i giovani e i genitori.  
Ancora oggi, come cento anni fa, la famiglia e la scuola, unitamente alla 

comunità civile e religiosa, sono corre sponsabili della formazione 
integrale dei bambini.  

Lôorganizzazione sociale ¯ radicalmente cambiata nellôultimo secolo e per 
molti aspetti ¯ anche molto migliorata, ma lôesigenza di un valido 

supporto ai genitori nella difficile azione educativa è rimasta una priorità 
che si è estesa a tutte le fasi della vita. Per questo, a cavallo dei secoli 
XIX e XX, in risposta a quellôesigenza, scaturita dai cambiamenti dei ritmi 

di vita a seguito dellôavviato processo di industrializzazione sviluppatosi 
nella seconda met¨ dellôOttocento, sono nati gli asili. Anche i padri 

fondatori del nostro asilo si mossero in quel periodo. In assenza di una 
documentazione storica, ci è difficile certificare, anche se possiamo 
immaginarle, le precise motivazioni che hanno spinto a da r vita ad una 

iniziativa tanto impegnativa, in una comunità con meno di cinquecento 
abitanti. Quello che è certo è che con il coinvolgimento della 

cittadinanza, delle istituzioni di allora, Comune, Parrocchia, Cassa di 
Risparmio , lôimpresa si ¯ concretizzata. La storia di Brunello dovrebbe 
essere ricca, stando allôanzianit¨ del Comune, alla maestosa e ricca 

bellezza di S. Maria (le cui origini partono dai primi secoli del secondo 
millennio), e merita adeguate ricerche per ricostruirla. Gli abitanti ,  allora  

dediti prevalentemente ad una agricoltura, non certo generosa, con 
immaginabili sacrifici raccolsero la sfida ed offrirono ai 41 bambini (20 
maschi e 21 femmine) della prima apertura un luogo dove trascorrere in 

serenità momenti di aggregazione, di cresci ta guidata, di iniziazione alla 
vita sociale, auspicando una continuit¨ dellôesperienza, che oggi noi 

possiamo festeggiare centenaria  e, nonostante le immancabili difficoltà 
derivanti dal mutamento di costumi, esigenze e tenore di vita, ancora 
viva e vege ta guardare con immutata serenità verso un prospero futuro.   

Lôedificio originario (definito allôavvio un bel fabbricato sobrio e modesto 
nelle linee) , sito allôuscita del paese sulla strada per S. Alessandro, ha 

subito ristrutturazioni ed ampliamenti; ne l 2005 è stato abbandonato per 
approdare nella nuova struttura di via dei Prèe, più grande e spaziosa, 
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moderna, dotata persino di impianto fotovoltaico per produrre energia 

elettrica.  
Sarebbero tante le persone da ricordare come animatrici del nostro asil o, 

purtroppo, come conseguenza delle varie vicende storiche che hanno 
attraversato anche il nostro paese , non ci è possibile elencarle in modo 

completo; conosciamo i nomi di chi guidava la ñCongregazione di carit¨ò 
da cui part³ lôiniziativa e la realizzazione; possiamo ricordare i nomi dei 
sindaci in carica allôepoca, Giovanni Battista Galli, Ernesto Ballerio e del 

parroco Don Mario Mottironi. Si ricorda  anche  la prima maestra , Sig.a 
Enrica Baroffio, che avvi¸ nellôottobre del 19 11 la scuola. Un ricordo 

particolare riserviamo a Rina Erica, ñla Signorina dellôasiloò, che prest¸ 
servizio come maestra dal 1937 al 1970 e alla cui memoria sono intitolati 
lôasilo e lôassociazione che ne cura, dal 1979, la gestione. 

 
       Il Presidente  

      Santino Ballerio  

                   

 
 

 
 

 

Murales n. 1 /1   -   ñGiochi di bimbiò 
Particolare di uno dei due murales dedicati ai giochi dei bambini dipinto sul muro della 

tessitura, allôinizio di via Verdi, dallôartista Paola Cammarata 
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SCUOLA DELLôINFANZIA: UN PUNTO DI RIFERIMENTO 

PER LA COMUNITÀ  
 
Mi sono chiesto più volte quali siano gli elementi costitutivi di una comunità locale.  
La risposta che mi sono dato è che esiste una comunità quando i suoi membri sono 
capaci di organizzare i servizi necessari al soddisfacimento dei propri bisogni ed al 
proprio vivere insieme, quando sono in grado di porre in essere forme di mutuo 
beneficio e sostegno. 
Con piacere ho recentemente scoperto che questo era il ruolo dei comuni già agli 
inizi del secolo scorso, quando le municipalità iniziarono ad organizzare quelli che 
noi oggi chiamiamo ñservizi alla personaò. 
Una comunità esiste quindi se si riconosce in queste attività, nei luoghi in cui esse 
si svolgono, nel fatto che le promuove e le tutela. 
 
In una realt¨ piccola come la nostra, lôaver sostenuto la nascita della scuola 
materna, lôaverla riconosciuta come uno dei punti di riferimento importanti per la 
comunit¨, lôaverla saputa mantenere e far crescere ¯ certamente segnale di identit¨ 
e sentire comune, di voglia di appartenenza, di riconoscersi brunellesi e non 
cittadini senza qualificazione territoriale. 
 
Cento anni sono tanti se calati in un contesto che, soprattutto negli ultimi decenni, 
ha dato prova di una grande evoluzione espressa  da una società dinamica, in 
rapido divenire socioeconomico e culturale, mutevole nella richiesta di servizi. Eô 
necessario che, senza falsa modestia, diciamo a noi stessi, soprattutto chi in tutti 
questi anni in prima persona ci ha messo del suo, che siamo stati bravi. 
 
In ogni sua fase temporale la vita dellôasilo ha dato espressione a una qualche 
forma di eroismo. 
A partire dalla signorina Rina Erica (maestra a Brunello fin quasi contro la propria 
stessa ragione) agli anni del primo ampliamento (eseguito con il contributo 
economico e materiale di tanti brunellesi)  fino ai tempi più recenti  (in cui gestire 
lôasilo ¯ quasi come dirigere una piccola azienda)  la nostra scuola materna ha dato 
voce  a manifestazioni  gratuite di altruismo, dedizione,  perseveranza  e tenacia. Si 
potrebbe usare a volte anche la parola amore per descrivere quel fare, 
quellôaccudire, quel promuovere senza chiedere niente in cambio che alcuni hanno 
dimostrato. 
 
Certamente il legame tra la comunità e la scuola materna è cambiato negli anni; se 
dapprima era più personale e diretto, se in passato la comunità si faceva 
coinvolgere in modo più ampio e personale, ora il sentire contemporaneo, secondo 
cui i servizi pubblici sono un qualcosa che non ci deve coinvolgere direttamente in 
quanto prestazione sociale affidata alla gestione di terzi, ha allentato molto il 
rapporto tra cittadini e realtà dei servizi locali. 
Eô bene per¸ che questo legame non si interrompa, che ci sia sempre qualcuno 
che, chiamato dal proprio sentire, dai propri ideali, dai propri legami, continui la 
storia della comunit¨, dei suoi luoghi, delle sue opere.  Eô bene, ¯ interesse di tutti,  
che continui la responsabilità. 
 
Eô singolare come in questi ultimi anni si siano rivisitate le tradizioni e la storia locali 
in senso quasi solamente folkloristico.  E se ne capisce il perché: nel mondo 
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globale le uniche cose che possiamo portarci dietro sono la nostra lingua, la nostra 
cucina, la nostra musica. 
In vero questa rivisitazione della tradizione non ha rafforzato i legami con le 
esperienze dei territori, ha finito per essere non una contrapposizione alla 
globalizzazione ma un suo aspetto complementare se non un additivo.  Andiamo 
senza legami in giro per il mondo allo stesso modo in cui facciamo chilometri per 
cercare il supermercato più conveniente. E i nostri frutti personali maturano là dove 
ci troviamo.   
Se ¯ vero che il concetto di ñutilit¨ praticaò ha modificato radicalmente espressione 
negli ultimi 50 anni,  ¯ tuttavia necessario che, come insegna ñIl Piccolo Principeò ci 
lasciamo addomesticare dai nostri luoghi, che accettiamo il rischio del legame e 
dellôimpegno, della relazione, che accettiamo di prenderci cura del nostro paese, 
che desideriamo che le cose ci siano anche qui tra noi. 
Ne va del nostro stesso essere persone adulte, capaci di costruire qualcosa, di dare 
un esempio positivo e lasciare una eredità utile e fruttuosa. 
 
Con questo spirito celebriamo i 100 anni del nostro asilo, non come punto di arrivo 
ma come tappa di un cammino attraverso il quale la nostra comunità dimostra i suoi 
legami e le sue capacità di essere solidale, di avere risorse umane, di essere 
accogliente e di credere nel proprio futuro.  
 

Il Sindaco Giuseppe Ghiringhelli 

 

 

 

 

Murales n. 1/ 2 -  ñGiochi di bimbiò: lôaquilone 
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UN FRUTTO CHE RIMANE  

 

 
ñé e il frutto rimangaò (Giov.15,16); in queste parole, pronunciate da 

Ges½ nel discorso dellóUltima Cena, potremmo sintetizzare il senso di 
questa raccolta di ricordi, di fotografie, di riflessioni, di notizie 
interamente dedicate al nostro ASILO.  
 

Questo libro diventa anche un modo per conos cerlo e valorizzarlo ancora 

meglio, a 100 anni dalla sua fondazione.  
  

Attraverso queste pagine veniamo a sapere che il nostro Asilo è stato 
voluto e portato avanti con generosità e volontà da persone buone e 

semplici, ma intelligenti e con  elevate capacit à organizzative, i cui frutti 
pi½ veri restano nascosti nel cuore di tanti che lôhanno frequentato e 
goduto per anni.  
 

Perché un Asilo è sempre , per il  territorio  in cui opera,  un a sequenza  di 

conoscenze e di incontri, di avvenimenti e di persone, di preo ccupazioni e 
di gioi e, che lasciano un qualcosa di positivo e di bello  nel cuore di 

ciascuno . Ecco perché mette profonde radici nel paese e nella comunità 
parrocchiale.  
 

Ma poiché anche le cose più belle , travolte dal tempo, sono destinate a d 

essere dimen ticate, quest ôopera, che celebra il suo  CENTENARIO, risulta 
provvidenziale e può segnare il  risveglio e la ripresa di consapevolezza 
della sua preziosità.  
 

Anche a me ha fatto bene vedere queste foto e sentire queste 

testimonianze. Dietro questi volti e q uesti nomi cô¯ la storia delle famiglie 
e dei nostri concittadini , di tanti atti di generosità e di tempo donato 

gratuitamente.  
 

Oggi lôAsilo dispone anche  di  un edificio  e di uno spazio nuovo in via 
Prèe, a dimostrazione di  quanto gli ultimi due presiden ti Ulderica Pozzi e 
Santino Ballerio siano riusciti a coinvolgere  i due  Sindaci Giovanni 

Ballerio e Giuseppe  Ghiringhelli.  
 

Così si porta avanti un Asilo ancora vivo e operante , all'altezza delle 
nuove esigenze.  
 

Ecco perch® la frase ñ ... e il frutto rimangaò ¯ significativa, è attuale e 

vera.  
 

La storia dimostra che il bene sopravvive e vince su tutto.  
 

Questo libro è anche il migliore augurio  affin ché il ñtestimoneò trovi 
sempre nuove mani che lo portino avanti per le generazioni future . 
 

 

 Don Gianni  Pianaro  
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LA MEMORIA DEL PASSATO È CULTURA 
 
Uno dei membri del gruppo di redazione di questo libro mi ha chiesto a proposito degli scritti 
di Rina Erica: ñMa pensi che valga la pena di pubblicarli?ò. La domanda nascondeva la 
preoccupazione di proporre allôattenzione del pubblico testi che abbiano valore riconosciuto 
dal punto di vista strettamente culturale ed è figlia di una concezione antica del termine 
ñculturaò. Ma la cultura nel corso dei tempi ha subito grandi cambiamenti. Nel mondo 
classico era legata alle arti ed era riservata esclusivamente alle classi colte. Oggi il termine 
ñculturaò non ¯ necessariamente riferito allô òaltaò cultura. Pu¸ essere un oggetto qualsiasi, 
un documento, un vaso o un altro reperto che richiama un determinato periodo storico e 
sociale dove è stato realizzato e/o utilizzato. Le scienze sociali ed in particolare quella 
antropologica hanno affermato un allargamento del concetto di cultura: non solo cultura 
intesa come arte, letteratura, filosofia, ma anche come vita quotidiana. 

Anche se non riusciamo ad accettarlo, come accade spesso con i rom o gli arabi, ogni 
cultura ha la sua storia e la sua dignit¨; il mondo non ¯ racchiuso nei confini dellôOccidente 
e comprenderlo vuol dire sentire lôesigenza di scoprire costumi, abitudini, abilità diverse e 
quindi fare cultura. Ma una cosa ¯ comprendere, unôaltra ¯ rendere viva e operante questa 
convinzione. 

La cultura è figlia del tempo e dello spazio, si modifica e si adatta alle condizioni di vita 
(geografiche, orografiche, climatiche, ecc.), al progresso sociale e tecnologico, alle vicende 
storiche, traendo da ogni avvenimento o situazione nuove occasioni di arricchimento e di 
crescita. Noi siamo il ñderivatoò di complesse vicende storiche e geografiche che hanno 
portato sul nostro territorio genti di paesi lontani e diversi, fin dallôepoca romana e 
preromana. Proprio queste contaminazioni hanno valorizzato la nostra cultura e lôhanno 
resa egemone per tanti secoli. Questa consapevolezza ci rafforza nella convinzione che, 
oggi come ieri, sia sempre più necessario accettare la sfida ed aprirsi al confronto, perché 
questo può favorire lo sviluppo di realtà sociali più ricche di valori, modelli, capacità e abilità 
da trasmettere alle nuove generazioni. 

La cultura è anche memoria del passato, dei fatti e delle tradizioni e quindi storia da cui 
trarre auspici e insegnamenti per il futuro, esempi per le giovani generazioni, motivi di 
orgoglio e forza per perseguire obiettivi civili e morali. La storia però non è fatta solo da 
grandi eventi, ma anche di esperienze personali, di racconti e ricordi più o meno edificanti 
che di per sé possono sembrare insignificanti ma che, visti a distanza di tempo, sono 
preziosi contributi alla conoscenza e al progresso civile di un popolo. 
In questo senso le memorie di Rina Erica, i documenti che ripercorrono le vicende del 
nostro asilo dalla fondazione ad oggi, i ricordi di Peppino o di Marco sono di per sé un fatto 
culturale che, oltre a raccontare la successione degli avvenimenti, descrivono le condizioni 
di vita, le abitudini, i problemi di un periodo storico.  
Spesso però nella storia ci sono dei periodi bui, dei buchi neri o semplicemente dei vuoti, 
dove la memoria degli avvenimenti sembra essersi smarrita; a volte sono vicende 
drammatiche a cancellarla, altre volte sono gli uomini che sembrano voler dimenticare 
vicende dolorose. 
Eô successo cos³ anche per il nostro asilo: non abbiamo trovato documenti riferiti al periodo 
che va dal 1914 al 1927. 
Lôesperienza dimostra la necessità di lasciare traccia del proprio tempo, per trasmettere alle 
giovani generazioni un tesoro fatto di esperienze e di tradizioni, di conoscenze e di verità. In 
questo senso è evidente lôutilit¨ sociale e culturale di questo testo che raccoglie documenti 
preziosi da consegnare alla storia.  
 
 

Francesco Bertoloni 
Assessore ai Servizi Sociali 
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Brunello 100 anni fa e dintorni 
 

 
Ci siamo serviti di alcuni documenti dôarchivio - Comunale e Parrocchiale - come 
finestre aperte, per lanciare sguardi sul passato del nostro paese. 
Lo scopo è di ricostruire aspetti di vita brunellese non riferiti semplicemente allôanno 
1911, sarebbe riduttivo, ma che spaziano a qualche decennio precedente e 
successivo, in modo da ottenere una panoramica se non completa, almeno più  
ampia. 
Al centro cô¯ lôAsilo che compie 100 anni, e tuttavia ci siamo chiesti: Brunello 
comôera e i brunellesi come vivevano in quei decenni? 
 
 

La popolazione 
 
Nel 1911, al quinto censimento nazionale dopo lôUnit¨ dôItalia, a Brunello sono 
censite 498 persone, di cui ben 82 si trovano allôestero per lavoro. Brunello era 
dunque un paese di emigranti. Anche nei censimenti successivi il dato migratorio 
sarà presente.  
I documenti più ricchi di dati e informazioni sulla popolazione brunellese non sono 
però riferiti al censimento del 1911, ma a quello del 1871. (ACB, cartella 10, titolo 
10-12,  fasc. 1-59, 1861-1897). 
Il Comune di Brunello, dal punto di vista amministrativo, apparteneva al 
Mandamento I di Varese, Circondario II di Varese, Collegio elettorale di Tradate, 
Provincia di Como. 
Alla mezzanotte del 31 dicembre 1871 gli abitanti di Brunello sono così registrati. 
La popolazione totale del Comune era di anime n° 375 (presenti in 361), di cui n° 
339 nellôabitato principale, nÁ 6 nella cascina Roncaccio o Biotti, nÁ 12 nella cascina 
Loné, n° 7 alla cascina Baita, n° 11 a S. Maria. 
Gli elettori politici del Comune erano 2, quelli alle elezioni amministrative 48. Gli 
aventi diritto al voto erano estremamente pochi: le donne escluse, gli uomini 
dovevano saper leggere e scrivere, essere maggiorenni (25 anni), avere un reddito 
imponibile. 
Le case abitate assommavano a 27, di cui 23 nellôagglomerato del paese e 4 
sparse nella campagna del territorio (le cascine sopra nominate).  
Le famiglie erano in totale 62, in paese 55 e 7 nelle cascine. 
Vi è un elenco che riporta, famiglia per famiglia, il cognome e nome del capo 
famiglia e della moglie con  paternità, il nome dei figli, eventuali altri congiunti e 
persone presenti, sesso, età, stato civile, professione, luogo di nascita, istruzione, 
religione.  
Raccoglie quindi una quantità notevole di informazioni, di cui sintetizziamo alcuni 
elementi. 
 
La quasi totalità degli uomini, delle donne e dei loro figli adulti sono contadini; 
quattro sono muratori; due tessitori; un fabbro ferraio; un pizzicagnolo (venditore al 
minuto di salumi e formaggi); una maestra, Casati Maddalena, nata a Piacenza; 
qualche donna è cucitrice. 
In via Maggiore nÁ 1, nel primo cortile a destra allôinizio del paese, abitavano due 
famiglie Ghiringhelli, che il maestro Baratelli  nel suo libro ñBrunelloò (1995) ricorda 
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come i calzular. In effetti, le famiglie Ghiringhelli Luca fu Giuseppe e Ghiringhelli 
Genesio fu Mosè, erano calzolai. 
Il Genesio aprir¨ nella sua corte unôosteria e posteria, fino al 1915, quando gli 
subentrerà il figlio Stefano.  
Le famiglie di quei tempi erano composte da molte persone: il marito con la moglie, 
i figli, se sposati, con le nuore e i nipoti; a volte vi era in casa il fratello con la 
cognata e i rispettivi figli. 
Questa connotazione è sopravvissuta fino ai primi decenni del secondo 
dopoguerra; da allora la famiglia è diventata non solo mononucleare, con moglie e 
marito, ma con una presenza minima di figli, tanto che lôItalia oggi ¯ lôultimo Paese 
europeo per natalità. 
Nelle famiglie brunellesi di quellôanno 1871, i figli erano mediamente tanti, e 
comunque non è detto che negli anni successivi non ne siano nati altri. 
Ecco alcune situazioni esemplificative:  
1 coppia di sposi con 9 figli; 2 con 8; 1 con 7; 4 con 6; 6 con 5; 7 con 4; 9 con 3; 7 
con 2; 8 con 1; 1 con 0. 
 
Infine, balza allôattenzione il numero cospicuo di vedovi uomini, 12 rispetto alle 
vedove, 6. Alta era la mortalità delle donne a causa del parto, altrettanto la mortalità 
neonatale ed infantile. 
 
 

Come si viveva 
 
Lôambiente e i modi di vita quotidiana dei brunellesi di quei tempi si possono 
ricavare da una Inchiesta sulle condizioni igienico-sanitarie dei Comuni del Regno 
del 1885 (ACB, cartella 2, titolo 2-4, fasc. 1-79, 1837-1897). 
Agli inizi di quellôanno, il Sindaco di Brunello, al pari di tutti i Sindaci dôItalia, riceve 
un Questionario, i cui dati concernono il periodo 1880-1884. 
Una copia del Questionario contiene le risposte scritte a mano, probabilmente dal 
segretario, e reca la firma del Sindaco Martignoni Davide, in data 22 febbraio 1885. 
Per ogni Questione, ossia argomento, e sono XXI, si pongono varie domande, che 
non possiamo trascrivere né tutte, né in parte per motivi di spazio, e quindi le 
lasciamo immaginare a fronte delle risposte.  
 
Questione V. Acque potabili. 
Di buona qualità ed appena sufficiente ai bisogni della popolazione. Nessuna 
analisi 
Di pozzo attinta con secchie e pompe 
I pozzi sono nel recinto delle case 
 
Una delle prime opere pubbliche progettate dopo la riacquistata autonomia del 
1956 sar¨ lôacquedotto, realizzato nel 1958. Nei cortili, quei  pozzi rimangono 
ancora oggi  una testimonianza del passato da conservare. 
 
Questione VIII. Attività e occupazioni principali degli abitanti. 
Predomina lôagricoltura manca affatto lôindustria e la pastorizia 
Non vi sono miniere né torbiere 
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Lôattuale zona industriale di Brunello, la Piana del Maggio, ¯ sempre stata una larga 
distesa di prati da fienagione, di coltivazioni di grano, granturco e patate; dalla 
collina più riparata ed assolata dei Vignoli e delle Serre, a vigneti, fino alle case dei 
Collodri e al torrente Arno, e tutti i terreni su in paese erano  coltivati o boschivi.  
 
Si chiede: Quanti operai maschi e femmine, e fra essi quanti fanciulli minori di 14 
anni lavorino nelle miniere, nelle torbiere e nei singoli stabilimenti industriali é 
La risposta è nessuno. La letteratura dôepoca ci ha narrato lo sfruttamento del 
lavoro, anche minorile. 
 
Questione IX. Censimento e movimento della popolazione. 
Censimento 1881- Popolazione presente 411 
cioè 218 maschi e 193 femmine 
Censimento 1871- Popolazione presente 361  
 
Aumento naturale 
                 nati       morti 
1880           21         10 
1881          16          20 
1882          19           9 
1883          17         14 
1884          17           4 
 
Questione XI. Vie e abitazioni. 
Le vie sono [é] in parte tenute a selciato in parte a ghiaia e piuttosto pendenti. 
 
Le vie del paese erano soltanto: via Maggiore o Principale (attuale via Dante); via 
della Costa (via Manzoni); via delle Strette (via Crispi); vicolo di mezzo (via 
Oberdan); piazza S. Rocco. Le case e i cortili si affacciavano su queste quattro 
strade.  
Per vedere un edificio pubblico occorre arrivare al 1893 con la costruzione del 
Municipio, nato come Scuola Elementare che doveva servire anche pel Comune 
stesso, e lo è stato fino al 1973, quando furono inaugurate le nuove Scuole di via 
Verdi.  
E dopo la costruzione nel 1911 della Scuola Materna, un altro storico edificio è 
stata la sede del Circolo Cooperativa ñRisorgimentoò, costruito nel 1922. 
 
Alla domanda come si provveda alla nettezza delle vie si risponde colla scopatura 
trasportandosi le immondezze. 
Il letame viene raccolto nei cortili e quindi trasportato fuori dalle abitazioni. 
Non vi sono case di tre piani.  
Le abitazioni sono abbastanza decenti e fornite di latrine. 
Gli escrementi servono per uso agricolo. 
In comune non vi è lavatoio pubblico e la popolazione si serve della roggia a 
sorgente Arno in territorio di Castronno. 
 
La delibera del Consiglio comunale per la costruzione del lavatoio pubblico è del 
1903; la sua copertura del 1906. 
La legna è il principale combustibile ed i focolari sono provveduti di camini e cappe 
fumarie. 
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Questione XII. Bestiame e stalle. 
Attualmente in comune vi sono circa n° 25 buoi, n° 80 vacche, n° 0 cavalli, n°1 
asino, n° 0 muli, n° 0 maiali, n° 0 pecore e n° 5 capre e vivono tutti riparati in stalla. 
 
 
Alla domanda se lôuomo soglia coabitare col bestiame, oppure, specialmente 
dôinverno, passare le serate o le notti intere nelle stalle, la risposta è soltanto nelle 
serate dôinverno. 
Le stalle sono isolate dalle abitazioni e lo scolo delle urine è facile. 

 
Le case erano progettate e costruite secondo i bisogni della civiltà contadina: 
comprendevano i locali di abitazione, la cantina, la stalla, il fienile, la legnaia, il 
pollaio, lôorto. 
 
 

Questione XIII. Alimentazione. 
La principale alimentazione di questi terrieri è costituita dalla polenta, riso, patate, 
legumi, erbaggi, latticini ecc. 
Non si usa la carne perché è troppo cara. 
Si beve acqua poco vino e meno birra. 
Uno spaccio di tabacco ed unôosteria. 

 
Questione XV. Regolamento e personale sanitario. 
Da molti anni il Comune è provvisto del regolamento di pubblica igiene debitamente 
approvato. 
Nessuna (farmacia). 
Il Medico condotto risiede ad Azzate.  
La Levatrice risiede ad Azzate. 
Nessuno (veterinario). 
Il Medico e la Levatrice sono stipendiati dal Comune. 
Nessuno esercita lôarte salutare senza abilitazione. 

 
Questione XVII. Malattie dellôuomo. 
Non sono frequenti le febbri malariche, la tigna e la scabbia. 
Rare le malattie dôocchi, le congiuntiviti ecc. 
Rare le pleura polmonari e la tisi, i vizi di cuore, le infiammazioni intestinali e la 
tenia. 

 
Seguono altre domande: se e quale delle singole epidemie di colera asiatico 
occorse in questo secolo abbia funestato il Comune é; se domini la sifilide é; se 
esistano nel Comune case di tolleranza e con quante prostitute; se delle malattie 
predominanti o delle epidemie del Comune esistano relazioni é a tutte la risposta è 
negativa. 

 
Questione XVIII. Malattie del bestiame. 
Nessuna grave malattia si verificò nel bestiame. 

 
Le domande e le risposte danno unôidea delle condizioni e dei modi di vita di quegli 
anni, che poi arrivano fino a tempi non molto lontani dai nostri. 
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La vita sociale 
 
Se la condizione umana dei brunellesi ancora agli inizi del Novecento è racchiusa in 
una vita di duro lavoro, soprattutto nei campi, di uomini, donne e bambini, Brunello 
è anche ricco di storia civica e parrocchiale. 
 
Per tenerci ancorati al tempo storico, primo Novecento, consideriamo le pagine del 
Cronicon parrocchiale nel periodo in cui fu parroco don Mario Mottironi, dal 1906 al 
1916. 
Le sue annotazioni ci aiutano a comprendere un periodo importante per Brunello, 
ricco di iniziative sociali, tra cui la costruzione dellôAsilo e non solo; della 
circolazione di nuove idee e formazione di associazioni che anche a Brunello 
provocano reazioni e contrasti. Poiché le pagine scritte da don Mottironi nei suoi 
dieci anni di permanenza a Brunello sono una cinquantina, la scelta è necessaria, 
tiene in considerazione alcune vicende e nemmeno per tutti gli anni, non per 
mancanza di interesse, ma di spazio.  
Don Mario Mottironi prende possesso della Parrocchia di Brunello il 18 febbraio 
1906, ma era gi¨ presente in paese dallô8 settembre 1905. 
   
Dopo aver dedicato le prime pagine del Cronicon (Registro I A, 1906-1926) a 
ricostruire la storia della Parrocchia e lôelenco dei parroci che lo hanno preceduto, 
così scrive: 
 
Morto questôultimo [don Luigi Fontana, parroco del paese dal 1880 al 1905] nellôet¨ 
avanzata di settantatré anni, fu nominato Vicario Spirituale il Parroco di Azzate Don 
Luigi Redaelli, il quale lasciasse al suo Coadiutore, don Emilio Masi, il prestare 
servizio in vece sua, almeno nei giorni festivi, o quando lo richiedesse il bisogno, 
pur rimanendo di stanza ad Azzate.  
Ma di ciò non si tenne pago il popolo di Brunello, temendo forse di esser così privo 
di un Sacerdote proprio per mesi ed anni, come già era accaduto altre volte. Sua 
Eminenza lôArc. Card. Ferrari, nel suo cuore di padre volle perci¸ provvedere ai suoi 
figli e mandò me, in qualità di suo delegato a coprire questo vuoto. Io era 
Coadiutore a Gropello dôAdda, dove poco prima fui Vicario Spirituale dopo che 
venne colà il nuovo Parroco, sua Eminenza provvide anche a me, mandandomi in 
questa piccola, ma ancor buona popolazione. 
Il giorno 12 Ottobre [1905],  dopo un mese dacché io mi trovavo qui, venne 
lôArcivescovo per la II Visita Pastorale, ed io ebbi luogo subito a conoscere la bont¨ 
di questa gente, che pronta ed ossequiente aô miei ordini, prepar¸ le più cordiali 
accoglienze al Pastore della Diocesi, ed anche a lui mostrarono come, dopo 
appena un mese, gi¨ circondassero di affetto il Sacerdote che loro aveva dato [é]. 
 
Il 24 Dicembre [1905] si compiva dal popolo festante, dopo generose oblazioni, 
unôaltra solenne cerimonia: sul campanile saliva la nuova campana, dopo che io 
lôebbi battezzata per delegazione di Sua Eminenza lôArcivescovo; questa in 
sostituzione della campana che da pi½ di sette anni era fessa [é]. 
 
9 Agosto  [1906] Durante la breve tregua dei lavori campestri ho pensato di 
condurre i miei parrocchiani in devoto pellegrinaggio al Santuario di Caravaggio; e 
fu davvero devoto: tutti, confessatisi il giorno precedente, là si accostarono alla 
Mensa Eucaristica. 
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Gennaio 1 [1907] Oggi ho radunato quanto più ho potuto giovanotti e uomini per dir 
loro una parola amica circa lôemigrazione, suoi pericoli e rimedi, e pi½ che tutto per 
stigmatizzare quella nefasta sezione della camera del lavoro socialista che ho nel 
mio paese. Quale sarà il frutto non lo so. 

 
Il parroco avverte il bisogno di parlare dei problemi legati allôemigrazione. Eô la 
conferma che la  povert¨ spingeva molti brunellesi a cercare lavoro allôestero (in 
Europa ed  in America). 
Lôaccenno alla sezione socialista costituisce la prima testimonianza della sua 
presenza e attività in paese, tanto che qualche giorno dopo don Mottironi scrive: 

 
Gennaio 6 [1907] Dopo la mia conferenza di Domenica scorsa, sento che oggi 
arriver¨ in paese il noto socialista Cattaneo [é] per parlare al mio popolo,  
sôintende, fingendo il loro bene materiale, per strappargli la fede dal cuore, per 
combattere la nostra Santa religione, e tutto ciò che il popolo ha di più bene. Che 
deve fare un povero parroco se non gettarsi nella mischia a difendere la fede del 
popolo, se non smascherare questi impostori?  

 
Luglio 22 [1907] Il buon raccolto dei bozzoli ha permesso che questôanno 
celebrassimo con particolare solennità la nostra festa patronale della B.V. del 
Carmine [é]. 
La festa con soddisfazione di ognuno terminò senza il minimo incidente, eccetto il 
ballo tenutosi nellôosteria del Genesio Ghiringhelli, per opera per¸ esclusivamente 
di gente forestiera. Non mancherò però a suo tempo di fare le dovute rimostranze.  

 
Dicembre 3 [1907] Ho lasciato di accennare alla costituzione della Lega cattolica 
del Lavoro, perché ne parlerò quando sarà ufficialmente e solennemente 
inaugurata speriamo nel prossimo Gennaio. Dico solo, per ora, che un buon 
numero di operaie hanno dato il loro nome alla Lega e si è già proceduto alla 
nomina del Consiglio; speriamo che anche con questo si possa operare qualche 
cosa di bene. 

  
Sulla Lega Don Virginio Colzani nella sua ñIndagine religioso-sociale sulla 
Parrocchia di Brunelloò del 1953 scrive: Trovo nel Cronicon un accenno alla 
fondazione della Lega cattolica del lavoro, avvenuta nel gennaio del 1908, ma non 
si dice altro. Da quanto ho saputo ebbe vita effimera perché sfumò nel niente. Vi si 
parla della costituzione e della inaugurazione fatta il 6 gennaio 1910 della 
Cooperativa di Consumo, tuttora viva e fiorenteò. 

 
Dopo le annotazioni scritte nel Cronicon da don Mottironi, queste di seguito sono le 
prime e rarissime  testimonianze apparse sui giornali della esistenza in Brunello di 
una Sezione Muratori.  

 
Corrispondenze. Brunello 
Domenica scorsa il compagno Ottavio Caprini di Milano ha tenuto una pubblica 
conferenza sulla piazza comunale parlando sul tema della organizzazione. 
Assisteva un buon numero di compagni lavoratori, ma però si poteva anche essere 
presenti in un numero molto maggiore. 
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Purtroppo certi compagni si lasciano trascinare dagli avversari, da quella veste nera 
o da quel benedetto confessionale che sarà sempre la rovina di quei disgraziati 
compagni che non conoscono la forza dei loro diritti. Aprite gli occhi o lavoratori 
Brunellesi che lôora ¯ gi¨ suonata e dobbiamo prepararci ad unirsi ed essere pronti 
a combattere i nemici.  
Cos³ pure si vede quando cô¯ una qualche riunione nella sala della nostra Sezione 
Muratori per discutere di cose importanti, si invitano tutti i soci, ma non si è mai 
potuto vederne più di un terzo; perché gli altri dormono ancora della quarta e anche 
perché hanno vergogna del tizio o del sempronio. Un magut (Il Nuovo Ideale 
28/12/1907) 

 
NellôArchivio Comunale ¯ conservata una richiesta della Sezione di Brunello della  
Associazione di Miglioramento e Resistenza con Cassa Mutua fra i Lavoranti 
Muratori, Badilanti, Manovali e Garzoni di Milano di molti anni posteriore, del 
15/6/1920. In essa la Sezione Muratori chiede alla Giunta lôautorizzazione ad 
apporre sulla facciata del Municipio una lapide ai caduti nella guerra del ô15-ô18; 
quella che vi è ancora oggi. 

 
Brunello - Festa di propaganda 
Riassumiamo brevemente lôesito della festa indetta a Brunello dalla Sezione 
muratori il 23 febbraio. Alla festa parteciparono i muratori di Morazzone, Castronno, 
Caidate, Gazzada ed Azzate; prestò ottimo servizio la fanfara Cavallotti di 
Schianno. Dopo il ricevimento delle Società ed un corteo per il paese parlò sulla 
piazza avanti a pubblico assai numeroso il compagno Somigliano trattando 
dellôorganizzazione e fu assai applaudito. Inutile dire la rabbia delle beghine e dei 
paolotti per lôottimo esito della nostra festa. 
Quel caro prete. Sappiamo che in occasione dello sciopero di Castronno don Mario 
ha raccolto le ragazze di Brunello che lavorano in quello stabilimento ed ha loro 
tenuta una conferenza dicendo che piuttosto di entrare in lega con noi se ne stiano 
a casa a mangiar pane ammuffito e caggiada. Bravo prete, lei intanto mangia buoni 
capponi. 
Anche la signora maestra [Araldi Giustina] farebbe bene a non impicciarsi negli 
affari altrui; tanto costei quanto il reverendo son piovuti a Brunello ed ora vogliono 
quasi farsi padroni del paese. Accettino il nostro consiglio: non mettano il naso negli 
affari altrui. I compagni della Sezione. (Il Nuovo Ideale 7/3/1908) 

 
Il sentimento anticlericale è tipico di quei decenni durante i quali la contrapposizione 
tra cattolici e socialisti era molto forte e sfociava spesso in accese polemiche, 
anche a livello locale.  

 
A Brunello côerano valenti capomastri e muratori, a loro si deve la costruzione del 
Municipio, dellôAsilo e della Cooperativa.  

 
Torniamo al Cronicon:  

 
26 Luglio  [1908] Dovrei scrivere molto intorno a questa giornata [festa patronale]: 
mi limiterò ad accennare. I confessori alla vigilia lavorarono assai: al mattino si fece 
solennemente la I Comunione a 12 figliuoli e figliuole, previo un bel triduo di Santi 
esercizi. Ho dovuto io stesso cantare la Messa Solenne e tenne il discorso della 
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B.V. del Carmine il Rev.do Parroco di Caidate, D. Carlo Polizzari. Dopo mezzodì il 
popolo fece una bella e copiosa offerta, che frutt¸ alla Chiesa oltre Ã 300 [é]. 
Si svolse di poi solenne la processione resa più solenne dal corpo musicale di 
Azzate, che stette esclusivamente agli ordini miei, perch® anche pagato da me [é].  

 
Ottobre. [1908] In questo mese terminarono i raccolti della campagna, e sia 
ringraziato il Signore che ci tenne lontano ogni disgrazia: fu un anno di 
abbondanza: serva anche questo a ravvivare la fede del popolo e a migliorarne 
sempre più il costume. 

 
Dicembre 30 [1908] Ci è giunta la notizia del terremoto oltremodo disastroso di 
Sicilia e Calabria, ed anche nel nostro piccolo paese [280 abitanti] si è sentito 
lôimpulso della paterna carit¨.  

 
Il 31 del mese [gennaio 1909] i giovinastri del paese (per fortuna ancora pochi) 
inaugurarono la bandiera rossa, con discorsi, con musica, con canti sguaiati, ed 
interventi della feccia di tutti i paesi circonvicini.  

 
Luglio 10. Oggi sono terminati i lavori per la messa in opera del nuovo castello 
[delle campane] e nuovi ceppi é si ¯ cos³ sostenuta una spesa di oltre Ã 1000.  

 
Dicembre 3. Breve statistica del 1909. Durante tutto lôanno si fecero: n 12 battesimi; 
n 6 morti; n 11 matrimoni: n 9 ammessi alla I° Comunione; n 272 Comunioni 
Pasquali é Col giorno 7 Dicembre 1909 furono introdotte in Chiesa le sedie in 
numero di 50, delle quali 25 furono donate dal Parroco. Le Comunioni in tutto lôanno 
furono 4940.  

 
In data 6 gennaio 1910 don Mottironi scrive dellôapertura della Cooperativa di 
Consumo chôera un sentitissimo bisogno nel nostro paese [é]. Speriamo che 
lôAmministrazione della medesima sia cos³ oculata ed onesta, che lôopera non abbia 
a cadere troppo presto, e che non si sfrutti il favore del popolo a scopi che non 
riguardino esclusivamente lôinteresse materiale del paese.  
 
Statistica del 1910: n° 14 battesimi, n° 8 morti, n° 3 matrimoni; n° 14 ammessi alla I 
Comunione, dei quali 9 maschi e 5 femmine; n° 275 Comunioni pasquali. Le 
Comunioni amministrate in tutto lôanno furono 4950. 

 
Marzo 25 [1911] Eô la festa dellôAnnunciazione, alla quale ¯ consacrata la nostra 
Parrocchia: non si fa più la festa esteriore con invito di sacerdoti già da circa 
trentôanni; per¸ ci¸ non toglie che si debba distinguere questa solennit¨. 
Questôanno poi è un qualche cosa di straordinario. Mentre di solito sono circa una 
dozzina i neocomunicandi, questôanno raggiungono la bella cifra di quarantotto, ed 
¯ un amore vedere lo slancio, la gioia, la trepidazione dei piccini [é] E il popolo ha 
partecipato entusiasticamente alla Ia Comunione.  

 
Statistica dellôanno trascorso 1911: Battesimi nÁ 13, morti nÁ 9, matrimoni nÁ 2, 
Ammessi alla I Comunione n° 28 ragazzi e 20 ragazze, Comunioni Pasquali n° 294, 
Comunioni durante lôanno 4700. 
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E il 1° gennaio 1912 Don Mottironi scrive: 

 
Il nostro pensiero vola sul suolo Africano dove anche del nostro paese si trovano 
sul teatro di guerra tre giovani soldati.  

 
E' la guerra libica del 1911-1912.  

 
Il giorno 8 aprile 1912 giunge l'avviso della visita pastorale dell'Arcivescovo Card. 
Ferrari che avverrà il 13 maggio. Il parroco racconta i preparativi e la Visita 
Pastorale.  

 
Il popolo in ciò che gli fu possibile, si prestò a fare i convenienti preparativi; che se 
non furono come si può fare da gente ricca, furono tali da predisporre un 
ricevimento conveniente all'Ospite illustre. Ben parata la Chiesa e la via che 
conduce dal paese, con due archi trionfanti [. . .].  
Giunse sulla carrozza data gentilmente dal Conte Confalonieri di Caidate, e tosto fu 
ossequiato dal Sindaco Sig. Ernesto Ballerio, dalla Giunta, dai membri della 
Congregazione di Carità, dalla Fabbriceria, dal Clero presente.  
Dal Cimitero si andò processionalmente alla Parrocchiale. Ivi discorso 
d'introduzione di Sua Eminenza, funzioni pei defunti, dottrina ai figliuoli. Si ritirò poi 
in casa e dopo oltre un'ora si ritornò in Chiesa per la S. Cresima e gli ultimi ricordi. 
Indi ancora processionalmente si andò in paese, dove nell'Oratorio [in S.Rocco] 
impartì la Benedizione col S.S. e disse due parole sulla divozione alla Madonna. 
Salutato infine entusiasticamente dal popolo, partì alla volta di Gazzada verso le 
ore 21, essendo giunto tra noi alle 16 e mezzo. E i frutti della S. Visita? Saranno 
così transitori come la Visita del Pastore? Chi resta, ne potrà dare l'ardua sentenza.  

 
Ultimo giorno dell'anno. Statistica del 1912: Battesimi n° 9, morti n° 5, matrimoni n° 
4, Ammessi alla I Comunione n° 9 maschi e 6 femmine, Comunioni pasquali n° 299, 
Comunioni durante tutto l'anno n° 5100  

 
Il 23 febbraio 1913 don Mottironi scrive l'unica citazione dell'Asilo ricordata in altra 
parte del libro. Stupisce il fatto che non vi sia nel Cronicon e sulla stampa d'epoca 
un testimonianza dell'apertura della Scuola, dell'inaugurazione, della benedizione 
dei locali.  

 
Ottobre [1913] Mercé la generosità di una pia persona, si è inaugurata verso la 
metà del mese la luce elettrica nell'Oratorio in paese (S.Rocco), dove si tengono le 
funzioni alla sera o il Rosario, e le Messe al mattino. 

 
Ultimo giorno dell'anno. Statistica del 1913: nati n° 8, morti n° 4, matrimoni n° 6, 
Ammessi alla I Comunione n° 12, Comunioni annuali 4950, Comunioni Pasquali 
300.  

 
31 Dicembre [1914) Un po' di statistica. Durante il 1914 si fecero n° 11 battesimi, n° 
2 matrimoni, n° 1 funerale di adulti e 2 di bambini, si fecero 307 Pasque e 3700 
Comunioni durante l'anno.  
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Il 1915, anno dell'entrata in guerra dell'Italia, inizia con queste parole:  
 

Gennaio. 1 Buon anno! Auguri al mio popolo per un felice avvenir ! Forse sarà un 
anno triste e doloroso, ché si affaccia lo spettro della guerra. Speriamo nel Dio della 
pace, e sia risparmiata tanta sciagura alla patria nostra.  
 

Maggio. Nella seconda quindicina [il 24 maggio) fu dichiarata la guerra Italo - 
Austriaca; quanta desolazione nelle famiglie! Quanta gioventù ci ha lasciato nello 
sgomento e nel pianto! 
 
Agosto 23. Giunse oggi notizia che in un combattimento del giorno 20, rimase ferito 
il nostro giovane organista Minonzio Piero: fortunatamente si spera di cosa da 
poco.  
 
E su Luce del 31/7/1915 
 
La festa tradizionale della B. V. del Carmine fu celebrata in questa parrocchia 
domenica scorsa, e fu la festa raccolta e modesta, come si conveniva alle 
eccezionali condizioni di quest'anno. II buon popolo corrispose però con 
entusiasmo, tanto più che alla festa, preceduto da un triduo solenne, si è dato il 
carattere che si conveniva alle attuali circostanze: implorare dalla Regina delle 
vittorie, la fortuna delle armi italiane, domandare benedizioni speciali sopra dei 
nostri giovani che si trovano sul campo di battaglia. La S. Messa al mattino fu 
celebrata da un sacerdote soldato che distribuì pure la S. Comunione alla quale si 
accostarono numerosissimi i fedeli. Alla Messa in canto disse un elevatissimo 
discorso cristianamente patriottico, il Parroco di Albusciago, D. Alessandro Canzi. 
L'offerta ai Vesperi, date le attuali circostanze, fu abbastanza soddisfacente, e la 
festa si chiuse quieta e divota come fu incominciata. Ci benedica la Vergine del 
Carmelo e con noi benedica e sostenga i nostri figli, onde possiamo presto 
riabbracciarli incolumi, ricolmi di gloria e d'onore. E i buoni continuino a confidare 
nella Divina Prowidenza, non curanti di coloro che la imprecano e maledicono ... 
non sanno quel che si fanno, e non conoscono quello che dicono.  
 
L'Appello del papa Benedetto XV (1914-1922) ai Popoli e ai Sovrani per la 
cessazione della guerra ... inutile strage pronunciato nel 1917 cadrà nel vuoto.  
 
Il giornale Luce del 30/10/1915 porta questa notizia: 
 
Brunello  
Come fulmine a ciel sereno, è giunta in questa settimana la notizia che il nostro 
Parroco fu nominato da Sua Eminenza Arciprete di Liscate, presso Milano. Da tutti 
fu accolta con rammarico la notizia, perché tutti indistintamente lo amavano con 
vero affetto di figli; ma nello stesso tempo si rallegrano e si congratulano con lui per 
la meritata promozione, dopo dieci anni di ministero fecondo, e di lavoro indefesso, 
sebbene nascosto. Da queste colonne noi gli auguriamo dai nuovi suoi figli uguale 
corrispondenza, nonché un lunghissimo apostolato ricolmo di ogni consolazione.  
 
Don Mario Mottironi scrive nel Cronicon: 
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Ottobre 26. Così sto per finire la mia missione nella parrocchia di Brunello, alla 
quale ero stato nominato nel novembre 1905. Dieci anni a Brunello! Ho colto dei 
frutti per la vita eterna?  
 
Il 3 gennaio Don Mottironi lascia la Parrocchia di Brunello. 

 
Qui si conclude lo sguardo su quegli anni tra fine Ottocento ed inizio del Novecento.  
Abbiamo dunque visto che il 1911, anno di fondazione dell'Asilo di Brunello, si 
inserisce in un periodo storico ricco di innovazioni (luce elettrica, fabbriche); di 
fermenti sociali (associazioni come la Lega cattolica del Lavoro, la Cooperativa, 
partiti, sindacati) che animarono la vita in Italia e anche nelle comunità locali, a 
Brunello, in nome di una speranza di emancipazione, cambiamento, progresso.  
 
La costruzione dell'Asilo segue di pochi anni quella del Municipio; anche la 
costruzione della Cooperativa partecipa di questa visione sociale dei problemi: sono 
risposte concrete ad esigenze nuove. La scuola materna e la scuola elementare, 
l'attenzione all'infanzia e ai bambini, vengono riconosciuti indispensabili per il 
miglioramento delle persone e della società.  
 
Certo, quelle energie e movimenti presero anche strade sbagliate: massimalismo, 
nazionalismo, guerra libica, prima guerra mondiale. Non saranno le uniche. Il 
seguito del Novecento lo conosciamo.  
 
A cento anni dal 1911, oggi 2011, qual è lo spirito del nostro tempo? Quali mete di 
progresso civile ci proponiamo? 

  

 

Foto n . 1   -   Lôinterno della chiesa di S. Maria nel 1914, prima della scoperta degli affreschi  



22 
 

1911: Nasce la Suola Materna di Brunello  

 
Sappiamo di certo che la Scuola Materna di Brunello è stata costruita nel 
1911, cento anni fa.  
Eô quindi, a parte le istituzioni Chiesa e Comune, lôassociazione più 

longeva esistente in paese.  
 

Si ricava la prima informazione 
sullôAsilo da questo articolo di giornale 
apparso su ñLôIdeaò del 28/10/1911.  

Da notare la descrizione dellôedificio 
definito ñsobrio e modestoò ma  

ñcostruito secondo le necessarie 
esigenze dellôigieneò e ñcon vasto 
cortile per la ricreazioneò. 

Evidentemente le esigenze di cento 
anni fa erano molto diverse d a quelle 

di ogg i;  ci si accontentava di poco se 
si pensa  che lôunica aula avrebbe 
ospitato 41 bambini, aveva una stufa 

a legna, un servizio igienico per i 
maschi, uno per le femmine e uno per 

lôinsegnante. Lôaccesso alla scuola 
avveniva dal  piccolo cortile che 
occupava lôattuale via Verdi che non 

esisteva ancora.   
Dellôavvenuta apertura si trova traccia 

anche nella Relazione finale de llôa.s. 
1912/13 stesa dalla maestra della  

Scuola Elementare Araldi Giustina 
(Archivio Comunale, cartella 11, 

categoria 9, classe 1 -5, fascic. 1 -39, 1898 -1915).  

In questa Relazione  per la prima volta si legge che a Brunello vi è un 
Asilo. Eô scritto il nome della Direttrice: Brianzoni Enrica.  

I bambini che in quellôanno frequentarono lôAsilo furono 41, 20 maschi e 
21 femmine. Firma Bassani Natale (per Ballerio Ernesto fu Carlo, Sindaco 
dal 19 10  al 19 20 ).  
 

La Congregazione di Carità  
 

LôAsilo nasce per iniziativa della Congregazione di Carità di Brunello che 
ha raccolto i fondi per acquistare il terreno e costruire lôedificio scolastico, 

allôincrocio delle attuali via Verdi e via S. Alessandro. 
 
Le Congregazion i di Carità fu rono  istituit e in Italia  allôindomani dellôUnit¨, 

di cui si celebra questôanno il 150Á anniversario.  
La Congregazione di Carità e ra un Ente morale di pubblica assistenza e 

beneficenza previsto in ogni Comune allo scopo di assegnare aiuti 
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caritatevoli a orfani, vedove, nubende  povere , provv idenza baliatica, 

assistenza ospedaliera, sussidi  alle persone più bisognose.  
La gestione della congregazione era affidata a d un consiglio 

d'amministrazione, che era eletto dal consiglio comunale . 
 

Costituzione della Congregazione di Carità a Brunello  
 

Il Consiglio Comunale di Brunello, nella seduta del 28 novembre 1860, 
tra i vari punti allôo.d.g., deve eleggere i componenti della costituenda 

Congregazione di Carità.  
Erano presenti: Ghiringhelli Gaetano (Sindaco dal 1860 al 1875), gli 
assessori Conti Franc esco e Martignoni Davide (Sindaco dal 1878 al 

1894), Ghiringhelli Pasquale e Martignoni Gaetano assessori supplenti, 
Mangano G. Battista, Ghiringhelli Ambrogio, Passera Gioachino.  
 

Ecco la copia fotografica del verbale redatto a mano che certifica la prim a 
elezione dei 4 componenti della Congregazione:  
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E questo è il testo :  

Presa notizia avuta dallôIntendenza Circolare 27 settembre 1860  nÁ 
7272 della Legge 20 novembre 1859 e analogo Regolamento sanzionato 

da Sua Maestà col Decreto 18 agosto 1860=  
Il Con siglio è invitato a proporre sopra schede quattro individui ritenuto 

che quelli che otterranno la maggioranza assoluta di voti si avranno per 
eletti a costituire tale Congregazione in cui al Presidente che verrà 
nominato da S.M. il Re perché in tal numero stabilito dalla Legge in 

Comune come Brunello avente popolazione inferiore a 1000 abitanti.  
Deposte nellôurna le schede e fatto fare lo spoglio risultano proposti e 

nominati per acclamazione: Mangano Gio. Battista, Contini Andrea 
sacerdote, Ghiringhelli Lu ca, Martignoni Davide.  
 

Fra i quattro componenti vi era anche don Andrea Contini, parroco di 
Brunello dal 1831 al 1878.  Successivamente, con decreto regio veniva 
nominato come primo presidente della Congregazione il Sindaco 

Ghiringhelli Gaetano.  
Sono sta ti trovati in Comune molti altri verbali di nomina  di Presidenti e 

membri della Congregazione eletti nellôarco degli ultimi decenni 
dellôOttocento e dei primi del Novecento. 
Da questa documentazione sappiamo che gli eletti duravano in carica 

quattro anni,  rinnovabili per due mandati.  
Al tempo della costruzione dellôAsilo, era Presidente Conti Vitale fu 

Francesco, che resse la carica dal 1908 al 1912; dopo di lui  Mangano 
Edoardo fu Francesco, dal 1912 al 1920.  

(in ACB, Cart, 2, Tit. 2 -4, fasc. 1-79, anno 1837 -1897)  
 

 

Murales n. 1/ 3 ï ñGiochi di bimbiò:  bambini che giocano a nascondino  
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La costruzione dellôAsilo 
 

NellôArchivio Comunale ci sono alcuni documenti attraverso i quali ¯ 
possibile seguire il cammino che port¸ alla fondazione dellôAsilo. 

Il più antico è una Circolare inviata il 31 marzo 1905 dalla Cassa di 
Risparmio delle Provincie Lombarde di Milano, via Monte di Pietà n°6, 
Presidente Speroni, in cui si informa il Sindaco di Brunello Giovanni 

Battista Galli (dal i894 al 1909) di aver stanziato u n Fondo di tre milioni 
di Lire [é] per promuovere lôistituzione di Asili infantili nei Comuni rurali 

di Lombardia  e assegnato a Brunello la somma di £ 1000 da erogarsi 
allôapertura dellôAsilo, entro dieci anni. (ACB, cart. 3, cat. 2-4, classe 1 -6, 
fasc. 1 -94 , anni 189 8-19 22 ).  
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Il documento costituisce una testimonianza delle modalità con cui nella 

nostra Regione si realizz¸ il sorgere degli Asili: lôapporto finanziario da 
parte di istituzioni private, quali le banche, le Opere Pie, lôimpegno delle 

Ammin istrazioni Comunali, povere di risorse, accantonate anno dopo 
anno, con le iniziative delle Congregazioni di Carità.  

I documenti successivi dimostrano quanto tempo sia intercorso prima 
della costruzione dellôedificio dellôAsilo e quanti sacrifici richiese e tuttora 
richiede la gestione della scuola.  

 

Questo il testo:  
 

La Commissione Centrale  di Beneficenza [é] ha deliberato di stanziare 

un Fondo di tre milioni di lire intitolato al nome di Umberto, Principe di 
Piemonte, per promuovere lôistituzione di Asili infantili nei Comuni rurali 

di Lombardia che ne sono sprovvisti, mediante assegnazione di 
determinati sussidii, intesi ad integrare le somme allôuopo fornite dalle 
iniziative locali, per eventuali concorsi, sia delle Amministrazioni 

comunali che delle Ope re pie e dei privati.  
In relazione alle norme che, per lôerogazione di detto Fondo la 

Commissione stessa ha stabilito nella seduta del 20 febbr aio 1905, a 
codesto Comune sarebbe stata assegnata la somma di £ 1000 (mille) da 
pagarsi per¸ quando lôAsilo fosse aperto e venisse data la prova che esso 

potrebbe funzionare regolarmente almeno per un triennio. Di massima 
per il conseguimento dellôassegno sar¨ pur necessario che lôAsilo venga 

eretto in Ente morale, oppure lôamministrazione sia affidata al Comune 
ed alla Congregazione di carit¨ e lôinsegnamento affidato preferibilmente 
a maestre patentate.  

Trascorso il termine di dieci anni, decorribili dal 2 febbraio 1905, senza 
che le accennate condizioni si sieno verificate, lôassegno sopraindicato 

sarà ritenuto p erento.  
Confida il sottoscritto che codesto Comune saprà trovare nelle iniziative 
locali e nellôajuto integratore di questa Cassa di Risparmio i mezzi 

sufficienti per dar vita alla provvida Istituzione.  
Starò in attesa di un cenno di ricevimento della pres ente.  

Con perfetta osservanza  
Il presidente Speroni  
 

Dunque a l Comune di Brunello è assegnata la somma di £ 1000 che 
verrà erogata  a determinate condizioni: solo dopo lôapertura dellôasilo 

purché  venga data  prova che possa funzionare per almeno tre anni, sia 
amministrato da un Ente morale o dal Comune e lôinsegnamento sia 
impartito da  maestre ñpatentateò. 

 
Il Sindaco in carica G.B. Galli invia questa lettera di risposta:  

Onorevole Presidenza della Spett. Cassa di Risparmio ï Milano.  
Ho ricevuto la circolare  31 marzo u.s. con la quale mi si partecipa 
lôAssegno di Ã 1000 stato deliberato da questa Sp. Cassa di Risparmio a 

favore dôun asilo infantile da erigersi in questo Comune. 
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Certo dôinterpretare i sentimenti di tutti i miei amministrati porgendole 

fin da q uesto momento i nostri più sinceri ringraziamenti , obbligandomi a 
farle conoscere tutte quelle deliberazioni che verranno prese in 

proposito. Con stima  
Il sindaco G.B. Galli  

 
 
Quest a la copia del lôoriginale :  
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Quattro anni dopo, nella seduta del 18 apri le 1909 il Consiglio comunale, 

Sindaco G.B.  Galli e Segretario Nicora Gino, delibera  di avviare le 
pratiche per la costruzione dellôAsilo. Ecco il testo della delibera:  
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Il Sindaco, traendo argomento dai buoni risultati finanziari della gestione 
1908, s tima sia il momento propizio di iniziare le pratiche necessarie per 
lôistituzione anche in questo paese dellôAsilo Infantile, usufruendo 

dellôassegno di Ã 1000 della Cassa Risparmio. Il Comune dovrebbe 
mettere a disposizione il deposito di £ 1000 realizzat o nella gestione 

scorsa, e cos³ concorrere senza soverchio aggravio ad unôopera 
veramente utile ed indispensabile. La Congregazione di Carità dovrebbe 
assumere a sua volta lôiniziativa completando il fabbisogno finanziario 

per lôimpianto e provvedendo poi al finanziamento dellôAsilo. Dopo breve 
discussione a cui prendono parte i Signori fratelli Ballerio ed altri, il 

Consiglio unanime ed in forma palese delibera di assegnare come fondo 
per lôerigendo Asilo Infantile stanziamento nel prossimo Bilancio 1910 il 
deposito a risparmio  eseguito lo scorso anno . 
 

Nella seduta co nsigliare del 26 settembre 1909, presieduta dal nuovo 
sindaco Ernesto Ballerio, il provvedimento è iscritto nel bilancio 

preventivo del 1910.   
 

 
 
 

Lôacquisto del terreno 
 
Un altro passaggio f ondamentale operato dalla Congregazione di Carità è 

il preliminare di contratto per la cessione di terreno da adibirsi alla 
costruzione di un Asilo Infantile , redatto presso il notaio Ferdinando 

Torneamenti di Varese in data 4 maggio 1910 , firmato dal prop rietario 
del terreno Martignoni Giuseppe fu Da vide  e da Conti Vitale fu Francesco, 
Presidente della Congregazione.  

Nel preliminare,  la Congregazione di Carità dichiara espressamente che 

col concorso del Comune e col sussidio del Fondo «Umberto Principe di 
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Piemonte della Spett. Cassa di Risparmio» è in procinto di far costruire 

un Asilo Infantile per i bambini del paese.  
Allo stesso modo, il proprietario Martignoni Giuseppe, cede e vende il 

terreno, mappale n° 843, allo scopo di adibirlo unicamente ed 
esclus ivamente alla costruzione della sede dellôIstituendo Asilo Infantile. 
 

Davanti al notaio personalmente comparvero e si costituirono i Signori : 
Martignoni Giuseppe, Conti Vitale presidente, Baratelli Paolo, Bassani 
Natale, Passera Andrea e Ballerio P aolo me mbri della Congregazione e 

Gino Nicora segretario.  
 

La costruzione dellôAsilo viene rapidamente eseguita entro lôautunno 
1911.  

Lo esplicita chiaramente il testo della delibera del Consiglio comunale del 
29 ottobre 1911.  
In essa si dice anche che i fondi a disposizione non sono bastati a coprire 

tutti i costi e che la Congregazione di Carità chiede un finanziamento 
straordinario da parte del Comune.  

 
Il Consiglio comunale del 29 ottobre 1911, presieduto dal Sindaco 
Ernesto Ballerio, Segretario Nicora Gino,  alla presenza dei consiglieri 

Bassani Natale, Mangano Giovanni, Martignoni Aurelio, Pozzi Giovanni, 
Passera Andrea, Ballerio Francesco, Martignoni Carlo, Ghiringhelli 

Genesio, Martignoni Giuseppe, Ballerio Pietro delibera:  
 
Il Sindaco riferisce come [é] la Congregazione di Carità abbia finalmente 

potuto attuare il desiderio intenso del paese costruendo e facendo 
funzionare lôAsilo Infantile. La spesa di costruzione per¸ ha assorbito tutti 

i fondi disponibili della Congregazione la quale, priva di altri mez zi, va 
ancora debitrice verso gli appaltatori di un residuo di altre £ 700. Anche 
per le spese di esercizio, la Congregazione chiede un aiuto al Comune.  

La Giunta Municipale, preoccupatasi delle difficoltà in cui si dibatte la 
Congregazione, e del dovere d el Comune di intervenire col suo aiuto 

pecuniario a sostenere unôistituzione tanto utile pel paese, ¯ concorde nel 
far buon viso alle richieste della Congregazione stessa. E poiché le buone 
condizioni del Bilancio 1912 permettono di fare il sacrificio nece ssario 

senza dôuopo di nuovi aggravi, la Giunta ¯ lieta di proporre al Consiglio la 
concessione di un sussidio straordinario di Ã 700 pel saldo dellôEdificio 

scolastico e di un altro concorso annuo di £ 250 pel funzionamento 
dellôAsilo. Il Consiglio, unanime, plaude alla proposta della Giunta e con 
voto unanime, reso per alzata di mano, la approva senza discussione, 

determinando di far luogo agli speciali stanziamenti nel Bilancio 1912.  
(ACB, cart, 1, cat. 1, Amministrazione, classe 1 -8, fasc. 1 -27, 1899 -

19 13) . 
 
 

Di seguito la copia fotografica della delibera :  
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Foto n.2 - Anno 1923  
La maestra è la Signora Cherubina Luini di Azzate 

Come si vede la gestione 
finanziaria dellôasilo fu fin 

dal principio molto 
onerosa, tanto che il 
Comune si impe gnò a 

contribuire alle spese di 
funzionamento in ragione 

di £ 250 annui 
corrispondenti a circa 1000 
ú di oggi, una somma 

quindi relativamente 
modesta , ben al di sotto 

dei  60.000 ú che il nostro  

Comune impegna oggi per sostenere lo stesso servizio. Le esigenze però 
sono cambiate e la  qualità dei servizi si è adeguata ai mutamenti della 

società.  
 
 
 

Foto n.3 ï Anno 1928 

 

La maestra è la Signora Martignoni 

Angela Ved. Baratelli, madre del 

maestro Attilio Baratelli 

 


